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Comunicato stampa 41/2026

Martedì 8 settembre 2026, ore 14.30, Carraria di Cividale
A 50 anni dal terremoto la Chiesa udinese sale in pellegrinaggio a Castelmonte

Nato all'indomani del sisma del 1976, martedì 8 settembre si rinnoverà il pellegrinaggio diocesano a Castelmonte, nel cinquantesimo anniversario del terremoto. Un'occasione per ricordare le vittime e per esprimere gratitudine a chi ha curato la ricostruzione, ma anche un momento per affidare alla "Madone di Mont" la vita della comunità diocesana. Appuntamento alle 14.30 a Carraria di Cividale, Messa nel piazzale del Santuario alle 17. La diretta su Radio Spazio e l'invito ai giovani.

Dal 1976 al 2026, un arco temporale di cinquant’anni in cui il Friuli non dimentica sé stesso, la sua capacità di rinascere dopo il dramma del terremoto e le motivazioni – anche spirituali e morali – che hanno condotto per mano il processo di ricostruzione. Con questo spirito – e non solo – martedì 8 settembre le comunità dell’Arcidiocesi di Udine saliranno in pellegrinaggio a Castelmonte, rinnovando ancora una volta quell’affidamento alla Vergine Maria proposto proprio nel 1976 da mons. Alfredo Battisti, “Vescovo del terremoto”. Da allora, ogni anno l’8 settembre l’Arcidiocesi rinnova il pellegrinaggio a Madone di Mont, aggiungendo quest’anno un doppio sguardo: quello della memoria e quello della prospettiva futura.
Il ritrovo dei pellegrini sarà alle 14.30 dinanzi alla chiesa di Carraria, nei pressi del Parco della Lesa di Cividale del Friuli. L’Arcivescovo impartirà la benedizione ai pellegrini e poi, insieme a loro, si incamminerà per percorrere i 7 chilometri che separano dal Santuario. Alle 17, nel piazzale di Castelmonte, la Messa solenne con i fedeli, al cui termine si rinnoverà l’atto di affidamento della Chiesa diocesana alla Vergine Maria di Castelmonte.

Da ieri a oggi. L’Arcivescovo: «Rialzarsi per servire la “magnifica umanità”»
«È un pellegrinaggio che appartiene alla storia e alla tradizione della nostra Arcidiocesi e di tutto il Friuli» ha commentato l’arcivescovo mons. Riccardo Lamba, invitando la popolazione a raggiungere il Santuario. «Da allora, questo pellegrinaggio ha rappresentato, per il popolo friulano, il punto di riferimento per ricominciare dopo fatiche e fragilità».
È uno sguardo, quello di mons. Lamba, che non si sofferma solo al passato, ma, come detto, spazia al giorno d’oggi e all’avvenire. «La memoria di quell’evento – ha ricordato infatti l’Arcivescovo – ci sta invitando anche a riflettere su come le nostre comunità cristiane siano chiamate oggi ad annunciare il Vangelo alle nuove generazioni e a coloro che, da diverse parti dell’Italia e del mondo, sono venuti a vivere in questo nostro territorio».
L’Arcivescovo anticipa alcune delle linee pastorali su cui lavorerà la Chiesa udinese nei prossimi mesi. «Quest’anno vorremmo ispirare le attività diocesane all’enciclica Magnifica humanitas di Papa Leone XIV», svela Lamba. «L’umanità ha una dignità sua propria in virtù della creazione dell’uomo e della donna “a immagine e somiglianza di Dio”. Ponendosi in ascolto reciproco possiamo realmente dare vita ai valori più belli: la solidarietà, il servizio, la carità gli uni per gli altri. Questo soprattutto in un mondo che sta attraversando una fase molto complessa e difficile. Come dopo il terremoto, ci si può rialzare se si fa memoria del dono di grazia che abbiamo ricevuto con la creazione e la redenzione». In conclusione, mons. Lamba esorta le comunità cristiane a «mettersi sempre più al servizio della “magnifica umanità” che vive in Friuli, attraverso la testimonianza di carità che nasce dal Vangelo».

Castelmonte, l’invito ai giovani
Un invito particolare a Castelmonte è rivolto ai più giovani, ovviamente non presenti 50 anni fa quando il pellegrinaggio diocesano ebbe origine sulle macerie del terremoto, ma partecipi in gran numero in occasione della ricorrenza dello scorso 3 maggio a Gemona del Friuli. A tutti loro, adolescenti e giovani, l’Ufficio di Pastorale giovanile rivolge un invito particolare alla partecipazione al pellegrinaggio di martedì 8 settembre.
 
In diretta su Radio Spazio
Il pellegrinaggio a Castelmonte sarà raccontato in diretta su Radio Spazio con le voci di numerosi partecipanti. Per seguire la celebrazione ci si può sintonizzare sulle frequenze dell’emittente diocesana nel pomeriggio di martedì 8 settembre (anche in streaming su www.radiospazio.it).
Il collegamento inizierà alle 16.30, per trasmettere poi la Messa alle 17.

«La segnaletica stradale della vita»: il primo pellegrinaggio, voluto da mons. Battisti dopo il terremoto
«Un fiume di pellegrini alla Madone di Mont». Così titolava La Vita Cattolica del 18 settembre 1976 l’articolo in cui raccontava la prima, storica, edizione del pellegrinaggio diocesano. Un pellegrinaggio fortemente voluto dall’arcivescovo Battisti, che assieme ai preti del terremoto era ben conscio che dalle macerie si può uscire solo facendo leva su una rinnovata coscienza morale. Rivolse un invito, l’Arcivescovo. «Chissà – si chiedevano tutti, come riportava il settimanale diocesano – se la gente verrà».
«8-9.000 persone sono state calcolate da quattro esperti», ricordò La Vita Cattolica a posteriori. «E se a queste si aggiungono le presenze individuali, fuori orario, bisogna dire che in santuario c’è stato un enorme movimento di 12.000 persone», partecipanti «con entusiasmo composto, religioso, consapevole».
In cima, ecco le parole – attesissime e consegnate poi alla storia – di mons. Battisti, che nell’omelia esordì affermando che «Siamo venuti a cercare la segnaletica stradale. Nelle strade del mondo è importante che i cartelli siano bene orientati; se qualcuno li rovescia, si sbaglia strada, si arriva alla direzione opposta. Così nella strada della vita. Il terremoto ha portato disorientamento. Anche materialmente è scomparsa la segnaletica tra le case distrutte; il volto di tanti paesi è così cambiato, stravolto che non lo si riconosce più. E spiritualmente la gente è scossa, sconvolta, cambiata, disorientata. Siamo venuti perciò a riscoprire la segnaletica stradale della vita».
Significative anche le parole pronunciate da Battisti al termine della celebrazione. «Nelle nostre città è aumentata la circolazione al punto che non si può lasciare l’auto dove si vuole. Ogni tanto si trova un cartello con la scritta: “Divieto di sosta”. Così anche nella vita. Sembrerebbe comodo fermarsi ai posteggi del denaro, del piacere, dell’egoismo, del potere. Sono posteggi pericolosi. Divieto di sosta: rischieremmo di non trovar più libera la via che conduce all’eterna vita».
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